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I musei nascono nel momento in cui si riconosce il valore di alcuni 
oggetti e si avverte la necessità di conservarli e condividerli a beneficio 
di una collettività. Attualmente il numero di musei nel mondo è in cre-
scita e mai come negli ultimi decenni sono stati costruiti e inaugurati 
così tanti musei (Conn 2010: 1-2). A partire dagli anni Ottanta, questi 
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luoghi hanno, infatti, saputo non solo suscitare l�interesse di studiosi e 
professionisti del settore, ma anche attrarre masse consistenti di turisti 
(Lugli et al. 2005: 9-11). 

Se per lungo tempo i musei si sono limitati a ospitare grandi capola-
vori e pezzi unici, recentemente il concetto di collezione museale si è 
allargato: nel museo hanno cominciato a trovare spazio non solo opere 
artistiche uniche, ma anche oggetti comuni, non solo manufatti tangibili, 
ma anche testimonianze di tradizioni e pratiche. In questo rinnovato con-
testo, frutto di una mutata sensibilità e di un significativo cambio di pa-
radigma nel settore museale, anche alle lingue parlate nel mondo sono 
stati riconosciuti valore e dignità di essere preservate ed esposte1. No-
nostante le organizzazioni internazionali e gli studiosi abbiano spesso 
trascurato i musei dedicati alle lingue (Sönmez et al. 2019), essi costi-
tuiscono nel panorama museale attuale una nicchia in espansione e di 
crescente importanza. 

Questo contributo si propone di inquadrare il fenomeno dei musei 
dedicati alle lingue in relazione ai cambiamenti avvenuti in ambito mu-
seale nella seconda metà del secolo scorso e alle tendenze in atto. Ri-
percorrendo le tappe più significative del processo di musealizzazione 
delle lingue, si rifletterà sulle modalità con cui la lingua può essere posta 
in un museo e in esso adeguatamente valorizzata. Alcuni esempi di 
musei dedicati alle lingue saranno utili a mettere in evidenza le caratte-
ristiche e le peculiarità di questi luoghi e le sfide con cui essi oggi si 
confrontano. 

Nel panorama museale internazionale i musei dedicati alle lingue co-
stituiscono una nicchia di recente formazione. Lo studio più aggiornato 

1  Si fa qui riferimento alla proliferazione di musei dedicati alle lingue a partire 
dagli anni Ottanta e Novanta. Con ciò non si intende trascurare che alcuni musei 
delle lingue erano già stati fondati in precedenza, ma solo evidenziare che è in con-
comitanza con la diffusione delle riflessioni circa il patrimonio culturale immateriale 
che il fenomeno acquisisce maggior consistenza e rilevanza. 
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e completo (Grepstad 2018) ha individuato sessantacinque musei dedi-
cati alle lingue sparsi in tutto il mondo: di questi, oltre la metà è nata 
negli ultimi trent�anni (Grepstad 2018: 132) e il loro numero è in conti-
nua crescita. Dal 2018 a oggi nuovi musei delle lingue hanno aperto i 
battenti: Planet World (inaugurato a Washington nel 2020) e il Museo 
della Cultura Dialettale Lingnan (aperto nel 2021 a Foshan) sono solo 
alcuni dei musei da aggiungere alla ricognizione effettuata da Grepstad. 

Presto anche in Italia aprirà un museo dedicato alla lingua nazionale, 
il MUNDI (Museo Nazionale dell�Italiano): la sua inaugurazione, pre-
vista per il 2024, è stata preceduta da una mostra introduttiva visitabile 
per alcuni mesi nel 2022. Ma dal nostro paese sono nati anche altri pro-
getti, come il Multi, il Museo multimediale della lingua italiana, che si 
presenta come uno spazio completamente virtuale, in cui muoversi come 
se ci trovasse tra le sale di un museo2, ed Eurotales, un progetto di ricerca 
promosso dall�Università La Sapienza che ha dato vita a una mappa di-
gitale interattiva delle lingue europee3. Dalle testimonianze raccolte du-
rante le ricerche preliminari è nato un volume (Sönmez et al. 2019) che, 
attraverso le voci di professionisti e studiosi che operano nei musei delle 
lingue, ha tra i primi offerto un quadro teorico sull�argomento. 

Quando si parla di musei dedicati alle lingue si fa riferimento a tutti 
quei musei che, come scrive lo studioso norvegese Ottar Grepstad, si 
occupano di �informazione, educazione, documentazione e ricerca ri-
guardo a una qualsiasi lingua� (Grepstad 2018: 5). In accordo con la de-
finizione dell�International Council of Museums (ICOM), i musei 
dedicati alle lingue sono, come gli altri, �istituzioni permanenti senza 
scopo di lucro� che si pongono come obiettivo �l�educazione, il piacere, 
la riflessione e la condivisione di conoscenze� (ICOM, 24 agosto 2022). 
Pur ponendosi scopi simili, i musei delle lingue hanno assunto forme 
diverse: una prima distinzione è quella tra musei dedicati alle lingue in 
generale e musei che, invece, si concentrano su una lingua in particolare 
o su un gruppo ristretto di lingue. Rientrano nella prima categoria il già 
citato Planet World e il museo Mundolingua a Parigi, mentre sono 

2  Per un approfondimento sul progetto: G. Antonelli, G. Micheletti, A.S. Poli 
(eds. ), 2023, Verso il Museo multimediale della lingua italiana. Riflessioni, espe-
rienze, linguaggi, Bologna, Il Mulino. 

3  Consultabile all�indirizzo http://eurotales. eu/. 
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esempi del secondo tipo il Museu da Língua Portuguesa di San Paolo 
del Brasile e l�Afrikaanse Taalmuseum con sede a Paarl, in Sudafrica. 

Diversi sono invece i musei della stampa, della comunicazione o 
della cultura scritta e i musei letterari, che non figurano nella categoria 
di musei dedicati alle lingue: i primi perché, pur trattando temi stretta-
mente connessi alla lingua, non la assumono come loro focus specifico 
(Grepstad 2018: 5), i secondi perché si propongono principalmente di 
conservare e promuovere il patrimonio costituito dalle figure degli scrit-
tori e dalle loro opere letterarie (Gregorio, Kahrs 2009: 9). 

La recente proliferazione di istituzioni museali dedicate alle lingue 
è segno di un interesse generale e una crescente sensibilità verso il pa-
trimonio linguistico. A partire dalla maturata consapevolezza che �le lin-
gue sono una delle forme più preziose del nostro patrimonio culturale� 
e che �esse sono a rischio di oblio ed estinzione a causa della globaliz-
zazione e dell�imperialismo linguistico� (Sonmez et al. 2019), l�UNE-
SCO ha avviato una serie di iniziative, tra cui la proclamazione della 
Giornata Internazionale della Lingua Madre (indetta nel 1999 e da allora 
celebrata il 21 febbraio di ogni anno) e la scelta di dichiarare gli anni 
dal 2022 al 2032 �Decennio Internazionale delle Lingue Indigene� per 
sensibilizzare la comunità internazionale. Iniziative come queste sottin-
tendono il riconoscimento della lingua come patrimonio culturale: non 
solo uno strumento per comunicare, ma un elemento identitario tanto 
per i singoli individui quanto per le comunità (De Witte 2020: 371-372). 

Come ogni lingua ha la sua storia, così ogni museo della lingua è 
nato per ragioni diverse: il primo museo delle lingue a essere fondato, 
l�Ivar Aasen Center (1898), porta il nome del linguista che definì lo stan-
dard per la lingua norvegese scritta e ha sede nella sua casa natale a 
Ørsta. Mundolingua, invece, è frutto di un�iniziativa individuale: quella 
di Mark Oremland, studioso di linguistica talmente affascinato dal lin-
guaggio in tutte le sue forme da decidere di costruire un museo a esso 
interamente dedicato. Spesso i musei sono nati per iniziativa di mino-
ranze o in luoghi in cui la lingua è stata oggetto di conflitti e rivendica-
zioni politiche. In Italia, per esempio, l�apertura di musei dedicati alle 
lingue minoritarie ha preceduto la creazione di un luogo dedicato al-
l�idioma nazionale: nello stesso periodo in cui sono state promulgate le 
Norme in materia di tutela delle minoranze linguistiche storiche (Legge 
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n. 482 del 15 dicembre 1999) sono comparsi sul territorio italiano il 
museo Sòn de Lenga, dedicato all�occitano, e il museo Ciastel de Tor, 
dedicato al ladino, inaugurati rispettivamente nel 1999 e nel 2001. Più 
recenti, invece, sono le aperture del museo Gerahrd Rohlfs (2016), de-
dicato alla lingua greco-calabra, e dell�unico museo italiano attualmente 
dedicato a un dialetto, quello dell�Alto Lario Occidentale (2007). In Su-
dafrica, invece, l�inaugurazione nel 1975 di un museo dedicato alla lin-
gua afrikaans è stata un gesto carico di significati politici poiché 
l�afrikaans, nato dal contatto dell�olandese dei coloni con la lingua degli 
indigeni, ha faticato a lungo prima di trovare riconoscimento tra le lingue 
ufficiali del Paese e tuttora accade che venga lasciato al margine delle 
comunicazioni ufficiali a vantaggio dell�inglese. 

Ancora oggi allestire un museo della lingua significa occuparsi non 
solo di aspetti relative all�ambito linguistico, ma anche di affrontare que-
stioni politiche, storiche, sociali (Cannata, Gahtan 2012: 112). Attraverso 
la ricerca di risposte e soluzioni legate a questi temi, il museo assolve a 
una delle sue funzioni: mettersi �al servizio della società� (ICOM, 24 
agosto 2022). Uno dei servizi più importanti che il museo della lingua 
può svolgere e, di conseguenza, uno degli obiettivi a cui può aspirare è 
quello di contribuire a rendere i visitatori consapevoli del valore della 
lingua. La consapevolezza, infatti, rappresenta una delle misure più im-
portanti verso la salvaguardia e la tutela di qualsiasi tipo di patrimonio 
(Deri  et al. 2020: 28). 

Collezione, sede, personale e pubblico: quattro sono gli elementi pre-
senti in ogni museo che ne costituiscono la struttura essenziale (Marini 
Clarelli 2005: 11). Tra questi, la collezione, cioè l�insieme di oggetti che 
il museo si propone di preservare ed esporre, costituisce la ragion d�es-
sere del museo e, al contempo, l�elemento distintivo, che connota il 
museo e lo distingue dagli altri. Se intuitivamente ci si aspetta che un 
museo d�arte ospiti quadri e sculture e che, invece, un museo dell�auto-
mobile esponga veicoli, motori e parti meccaniche, meno semplice può 
risultare il tentativo di immaginare quale collezione venga mostrata al 
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visitatore in un museo della lingua. La lingua si presenta come un ma-
teriale da collezione sui generis, addirittura �uno dei più difficili da 
esporre in modo convincente in un museo� (Sonmez et al. 2019). Cosa 
si può mostrare per descrivere la storia e le caratteristiche di una lingua? 
La risposta a questo interrogativo non è univoca e per comprendere gli 
approcci e le diverse soluzioni che sono state adottate è utile esaminare 
sinteticamente i dibattiti e le riflessioni che hanno portato i musei delle 
lingue ad assumere ciascuno la sua forma odierna. 

A partire dagli anni Novanta, nel settore dei beni culturali si è affer-
mata la distinzione tra patrimonio materiale e patrimonio immateriale. 
Nel 2003 l�UNESCO si è occupato di dare adeguato riconoscimento a 
quest�ultimo attraverso la Convenzione per la Salvaguardia del Patri-
monio Intangibile e successivamente, a partire dal 2007, la dicitura è 
stata inclusa nella definizione di museo fornita dallo Statuto dell�Inter-
national Council of Museums (ICOM). Il museo, che fino a quel mo-
mento era stato definito come un�istituzione deputata alla conservazione 
del patrimonio materiale, è diventato un luogo addetto anche alla salva-
guardia del patrimonio immateriale (ICOM, 24 agosto 2007). Alla vi-
sione eurocentrica del museo come luogo in cui esporre e ammirare 
oggetti esemplari e capolavori unici si è sostituita una concezione più 
ampia di patrimonio culturale che riconosce il valore non solo delle 
opere tangibili, ma anche di �pratiche, rappresentazioni, espressioni, co-
noscenze e abilità [�] che le comunità, i gruppi e, all�occorrenza, gli 
individui riconoscono come facenti parte del proprio patrimonio cultu-
rale� (UNESCO 2003: 5). 

Nonostante ci sia generale accordo nel riconoscere il valore culturale 
delle lingue, non c�è unanimità nello stabilire se la lingua sia un bene 
materiale o immateriale. Nel testo della Convenzione, le lingue non sono 
riconosciute come beni culturali intangibili in sé, ma vengono nominate 
e, di conseguenza, tutelate solo perché, e fintanto che, costituiscono �vei-
colo� di trasmissione di altri contenuti, conoscenze, abilità e valori rite-
nuti patrimonio intangibile (UNESCO 2003: 5)4. Come è stato notato, 

4  Nella lista di Masterpieces of Oral and Intangible Heritage Humanity, com-
pilata a partire dal 2001, l�approccio dell�UNESCO nei confronti delle lingue appare 
già delineato: nel lungo elenco di fenomeni ed espressioni socioculturali da inscri-
vere nella World Heritage List le lingue compaiono solo quando sono un mezzo per 
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però, la lingua presenta tutti i requisiti di cui un bene deve essere dotato, 
secondo l�UNESCO, per poter essere considerato patrimonio immate-
riale: come gli altri beni riconosciuti dalla Convenzione, la lingua viene 
trasmessa di generazione in generazione, viene costantemente ricreata, 
fornisce un senso di identità e continuità (Smeets 2004: 156-157). 

Il dibattito sulla presunta materialità o immaterialità della lingua non 
è un mero esercizio di definizione: individuare le caratteristiche del pa-
trimonio che si intende esporre e, dunque, stabilire quale concezione 
della lingua si vuole trasmettere al visitatore è un�operazione preliminare 
all�allestimento del museo. Le scelte museografiche e le soluzioni espo-
sitive da preferire cambieranno a seconda che si voglia enfatizzare la 
presenza nel quotidiano della lingua, la varietà di modi con cui essa per-
mea la realtà che ci circonda, la sua capacità di documentare e conser-
vare memorie, la sua mutevolezza, le contaminazioni e le trasformazioni 
che subisce. 

Un museo delle lingue che voglia dar risalto alla materialità della 
lingua metterà al centro dell�esposizione iscrizioni, manoscritti, libri e 
giornali, documenti pubblici e privati, che sono ciò che costituisce te-
stimonianza visibile e tangibile della lingua. Al MUNDI, per esempio, 
esponendo il Placito di Capua, concesso in prestito in occasione del-
l�inaugurazione, si è voluto offrire ai visitatori un�occasione di incontro 
diretto con una delle fonti più importanti per la ricostruzione delle origini 
della lingua italiana. Nel caso di documenti delicati, non prestabili o non 
trasportabili, anche le riproduzioni materiali e virtuali possono essere 
valide sostitute degli originali: è questo l�approccio adottato da Mundo-
lingua che che nelle sue sale espone una copia tridimensionale della stele 
di Rosetta e dei rotoli del Mar Morto. 

Si ritiene però che la vera sfida sia costruire un museo della lingua 
che non ruoti soltanto attorno a esempi concreti di parola scritta, ma che 
renda conto anche della parola pronunciata, cantata, radiofonicamente 
e televisivamente trasmessa. Inoltre, questa varietà di modalità espres-
sive deve essere esposta tenendo presente che gli oggetti che raccontano 

veicolare altri contenuti socioculturali (come nel caso del teatro giapponese Nogaku 
o dell�arte dei Meddah, i cantastorie turchi) oppure quando appaiono a rischio di 
estinzione (come nel caso della lingua Garifuna), possibilità quest�ultima che non 
viene invece considerata dalla Convenzione del 2003. 
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la storia linguistica e letteraria hanno perlopiù �valore referenziale� 
(Gregorio, Kahrs 2009: 30): se un dipinto può essere apprezzato per le 
sue qualità estetiche e per l�impatto emotivo che può generare, a pre-
scindere dal bagaglio di conoscenze e formazione dell�osservatore, lo 
stesso non avviene in genere con un manoscritto, con un vocabolario o 
con una macchina da scrivere. Oggetti di questo tipo, esemplari di 
grande valore culturale e storico, talvolta anche esteticamente pregevoli, 
risultano generalmente poco interessanti per un pubblico privo di uno 
spiccato interesse per la paleografia, la filologia, la storia della cultura 
scritta. Il maggior valore degli oggetti letterari e linguistici non è nelle 
loro caratteristiche esteriori, ma nel loro contenuto, nel contesto che li 
ha prodotti e nelle relazioni che essi implicitamente sottintendono (Gre-
gorio, Kahrs 2009: 29-34). Il fine dell�esposizione diventa quindi far co-
gliere e comprendere ai visitatori la rete di significati, idee e relazioni 
che sta dietro all�oggetto fisico: anche Grepstad ha infatti sottolineato 
che �i musei delle lingue sono musei di idee e temi più che musei di og-
getti�5. Per questa ragione, le riflessioni sviluppate intorno al patrimonio 
culturale intangibile e alle modalità per esporlo nel museo possono es-
sere utili anche nella creazione di un museo della lingua. Quando la lin-
gua diventa un �oggetto da museo� e viene inserita in una collezione, i 
singoli oggetti acquisiscono un significato che va oltre la loro materia-
lità: curando l�esposizione e l�allestimento, il museo crea un contesto 
attorno agli oggetti, mette in luce le relazioni che li legano e li inserisce 
in �reti di significato più ampie� (Garton-Smith 2000: 58). 

Quando le idee, i temi, i significati veicolati dagli oggetti diventano 
il focus dell�esposizione, quando �la collezione diventa sostegno a idee 
di maggiore complessità� (Appelbaum 1997: 216), acquisiscono nuova 
importanza anche le persone che si relazionano al patrimonio conservato 

5  La dichiarazione è disponibile <https://entre-les-lignes.be/language-mu-
seums-celebrating-the-culture-of-words/>.
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nel museo: si tratta, da un lato, del personale museale che se ne prende 
cura; dall�altro, del pubblico di visitatori che lo fruisce. 

I professionisti museali che selezioneranno i materiali da esporre e 
struttureranno il percorso di visita hanno la possibilità e la responsabilità 
di favorire la riflessione su un tema piuttosto che su un altro. Il loro la-
voro richiede l�unione di competenze diverse: in generale, a tutto il per-
sonale del museo si richiede di essere specialista della propria disciplina, 
di avere delle conoscenze in museologia e di avere la flessibilità neces-
saria a mettere la propria formazione a servizio degli obiettivi specifici 
dell�istituzione in cui operano (Lugli et al. 2005: 148). 

Nel caso di un museo della lingua, la formazione storico-linguistica 
è necessaria ad assicurare che nel museo vengano veicolate nozioni cor-
rette e attendibili, a verificare che esse siano aggiornate, a far sì che il 
museo sia anche luogo di ricerca e studio. Tuttavia, la presenza di lin-
guisti e storici della lingua può non essere sufficiente: le loro conoscenze 
risulteranno valorizzate dalla collaborazione con professionisti dell�am-
bito museale. Esperti che conoscano le istituzioni museali e il loro fun-
zionamento, persone in grado di adattare i contenuti e il linguaggio della 
ricerca scientifica allo stile della comunicazione museale, che sappiano 
proporre soluzioni creative per fronteggiare il rischio più comune in un 
museo della lingua, ovvero la sovrabbondanza di testo (Sönmez et al. 
2019): la parola scritta, caratteristica preponderante in molti degli oggetti 
presenti in un museo della lingua, si somma alle tradizionali didascalie, 
ai pannelli esplicativi, resi ancor più corposi dalle traduzioni, qualora il 
museo intenda rivolgersi a un pubblico che includa anche coloro che 
non parlano la lingua cui l�esposizione è dedicata6. Il risultato rischia di 
essere un �wall of words� (Sönmez et al. 2019) che non invita il visita-
tore a entrare, ma invece respinge ed esclude: difficilmente un visitatore 
si lascerà coinvolgere se assorbire le informazioni che lo circondano ri-
chiede uno sforzo eccessivo o se sente che tali informazioni non lo ri-

6  Accanto a musei che hanno adottato un atteggiamento di apertura internazio-
nale, come Mundolingua che fornisce i testi didascalici in tutte le sei lingue ufficiali 
dell�ONU, esistono però anche musei che hanno voluto privilegiare e curare il rap-
porto con i parlanti di un�area geografica più ristretta: è il caso, per esempio, del 
Museu da Língua Portuguesa che ha scelto di corredare le sue sale con didascalie 
esclusivamente in lingua portoghese. 
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guardano (Simon 2016). Per questo, se da un lato è fondamentale ga-
rantire l�attendibilità delle informazioni attraverso la collaborazione con 
voci autorevoli e competenti nella disciplina, al contempo è anche ne-
cessario che il museo abbandoni l�autoreferenzialità (Brambilla 2021: 
39) e che in ogni fase dell�allestimento, fin dalla progettazione, tenga 
presente il destinatario finale, i suoi interessi e le sue esigenze. 

Soprattutto a partire dagli anni Ottanta, il museo ha sentito di avere 
una responsabilità nei confronti del suo pubblico e di doversi mettere al 
servizio della società (Alivizatou 2006: 48): questa nuova consapevo-
lezza ha condotto a una svolta significativa �dall�epoca della conserva-
zione all�epoca della comunicazione� (Lattanzi 2021: 16), al passaggio 
dal paradigma �diffusione-educazione� al paradigma �partecipazione-
produzione� (Chaumier 2013, in Lattanzi 2021: 20). Le istituzioni, nel 
momento di scegliere se rivolgere l�attenzione verso le opere o verso le 
persone (Brambilla 2021: 59), sempre più spesso hanno privilegiato que-
st�ultime, trasformandosi in luoghi non più �artecentrici� ma �antropo-
centrici� (Brambilla 2016: 77-78). La crescente attenzione verso 
l�esperienza museale vissuta dai visitatori è anche il risultato di un ri-
pensamento del concetto stesso di pubblico: si è cominciato a dare im-
portanza alla sua soddisfazione nel momento in cui esso ha smesso di 
essere concepito come una massa da educare e istruire ed è diventato, 
invece, un insieme di individui dotati di una loro precisa fisionomia e 
background socioculturale (Marini Clarelli 2005: 17). 

La comunicazione tra istituzione e pubblico ha smesso quindi di es-
sere a senso unico, dall�alto verso il basso, per assumere progressiva-
mente i tratti di un dialogo: secondo alcune visioni contemporanee, i 
visitatori sono chiamati a trasformarsi da spettatori in interlocutori (Ma-
rini Clarelli 2005: 17) e il museo a farsi partecipatorio (Simon 2010), 
luogo di creazione, condivisione e relazione. Rispetto ad altri luoghi, il 
museo della lingua parte avvantaggiato nella ricerca di elementi familiari 
che possano mettere il visitatore a suo agio e invogliarlo alla fruizione 
attiva. Il visitatore, infatti, è sempre un parlante e, se è un parlante della 
lingua a cui il museo è dedicato, è abituato a servirsene quotidianamente: 
anche se perlopiù inconsciamente, ha competenza in materia linguistica. 
Il museo della lingua dovrebbe porsi allora come obiettivo quello di in-
staurare con il visitatore un dialogo che parta da ciò che egli già conosce 
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per arrivare a �rendere consapevole l�inconsapevole�, come suggeriva 
il titolo dell�intervento di Francesco Antinucci in occasione del semina-
rio Per un museo della lingua italiana (28 maggio 2021). 

Mettere i visitatori nelle condizioni di creare un �legame tra la pro-
pria vita e l�esperienza nel museo� (Simon 2010) è uno dei modi con 
cui diventa possibile instaurare un dialogo proficuo. Il Museo della Lin-
gua Portoghese offre un altro esempio positivo di costruzione di una re-
lazione duratura: proponendo, oltre alla collezione permanente, anche 
mostre temporanee dedicata a temi specifici, di volta in volta diversi, il 
museo è riuscito a favorire il ritorno dei visitatori (Cavenaghi et al. 2014: 
138), consolidando così il rapporto con il suo pubblico. 

Se l�istituzione è consapevole che gli oggetti che si trovano nel 
museo sono �prodotti culturali con una loro storia� e che �il compito del 
museo è raccontarla� (Lattanzi 2021: 21), se rinuncia all�autoreferen-
zialità in favore di un atteggiamento aperto e ricettivo, se il visitatore 
viene reso protagonista nel costruire ed estrapolare significati, allora si 
evita che il museo diventi, come sostengono alcuni suoi detrattori, luogo 
di mummificazione di idee e pratiche e sia invece �una finestra site-spe-
cific sul passato e sul futuro e un mezzo per i visitatori e le comunità 
per conoscere se stessi e gli altri� (Sönmez et al. 2019). 

I significativi cambiamenti che a partire dagli anni Ottanta hanno ri-
guardato la concezione di collezione museale e di pubblico di visitatori 
hanno influenzato l�aspetto e la struttura assunti dai musei delle lingue. 
I discorsi e gli studi sviluppati attorno al patrimonio culturale immate-
riale e i documenti promulgati per la sua tutela hanno contribuito a creare 
un clima favorevole all�apertura di numerosi nuovi musei dedicati alle 
lingue e, nonostante la lingua non abbia ottenuto ufficiale riconosci-
mento come patrimonio intangibile in sé, il dibattito sulla materialità e 
immaterialità degli oggetti culturali ha portato alla luce importanti que-
stioni su cui il museo contemporaneo è chiamato a interrogarsi e possi-
bili approcci che anche il museo della lingua può fare propri. 
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Osservando il mutato ruolo del pubblico e la centralità che esso sta 
ottenendo, come conseguenza della crescente attenzione riservatagli 
dalle istituzioni museali, si sono evidenziati gli scopi che oggi il museo 
della lingua si propone: essere un luogo accessibile e inclusivo, in cui 
gli oggetti diventano lo spunto per affrontare temi di più ampia portata 
e il cui successo viene valutato non più sulla base del numero dei visi-
tatori che hanno attraversato le sue sale, ma sulla base del �numero di 
visitatori ai quali ha insegnato qualcosa� e della �quantità di spazio che 
il pubblico avrà percorso traendone un vero beneficio� (Riviére 1989: 
7). Una missione ambiziosa e sempre più urgente in un momento in cui 
la globalizzazione rende necessaria la salvaguardia di tradizioni, identità 
locali, minoranze affinché non vadano persi i patrimoni culturali delle 
comunità e la loro conoscenza diventi strumento di integrazione auten-
tica. 

Il museo, oltre che luogo di conservazione e sensibilizzazione, è chia-
mato a essere anche luogo in cui approfondire la riflessione sul patri-
monio linguistico. La Rete Internazionale dei Musei delle Lingue, 
costituita nel 2016 su iniziativa di undici musei, rappresenta il primo 
nucleo di una rete che si auspica possa espandersi e offrire occasioni di 
confronto e di collaborazione, diventando archivio di dati a cui attingere 
per la ricerca e serbatoio di idee ed esperienze per i progetti futuri. 
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